Fatevi degli amici con la ricchezza disonesta
Domenica XXV del Tempo Ordinario – Anno C
L’uomo ha un solo fine da raggiungere: la beatitudine eterna. Un tempo così si si rispondeva alla domanda: “Perché Dio ci ha creati?”. “Dio ha ci creati per conoscerlo, amarlo, servirlo in questa vita e poi goderlo nell’altra in Paradiso”. È evidente che la domanda parte già da una verità. La verità è nella prima domanda: “Chi ci ha creato?”. “Ci ha creato Dio”. “Chi è Dio?”. “Dio è l’Essere perfettissimo Creatore e Signore del cielo e della terra”. Cadendo questa verità, o meglio, non credendo più in questa verità, affermando che l’uomo è il frutto di una cieca evoluzione, non vi è alcun fine da raggiungere. La cieca evoluzione non ha un fine. Essa evolve secondo sue regole che nessuno conosce e mai potrà conoscere, perché essa in verità, così come è pensata e concepita, non esiste. La “dottrina” dell’’evoluzionismo creduto dall’uomo contemporaneo è il frutto dell’ateismo. Se si toglie all’universo il suo Creatore, Lo si dovrà pur sostituire con qualche altro. L’evoluzionismo è il “Sostituto di Dio”. Esso è il “Dio degli atei”.
Ma anche l’evoluzionismo oggi può considerarsi morto e sepolto. Oggi un’altra nefasta “dottrina” viene importa con arroganza, prepotenza, costrizione di legge. Questa dottrina ha un solo nome: “Morte della natura” e “Artificialità di essa”. La natura in se non esiste più. È morta. Al suo posto la natura è ciò che la legge dei potenti di questo mondo decide che essa sia. Oggi la legge ha deciso l’indifferenza del genere e della specie. Nessuna differenza tra maschio e femmina. Nessuna differenza tra animale e uomo. L’uomo può dirsi maschio o femmina per volontà. Per volontà può essere insieme maschio e femmina. Per volontà può sposare un maschio o una femmina. Per volontà può elevare l’animale ad “individuo” della stessa specie dell’uomo e di conseguenza lo si potrà adottare, sposare, potrà godere di ogni diritto di cui godono gli uomini. In questo contesto di indifferenza parlare di moralità non ha alcun significato. Figuriamoci poi ad annunziare un paradiso, un inferno, un purgatorio. La verità del Vangelo e Cristo Gesù appartengono ad un uomo ormai tramontato. Quelle verità sono della preistoria dell’umanità. Oggi siamo nell’era non post-moderna, ma post-umana. 
Per la Chiesa di Cristo Gesù vi è uno spazio in quest’era post-umana? Lo spazio vi è, ad una condizione: che viva nel segreto delle sue catacombe spirituali le sue vecchie e antiquate verità di salvezza, redenzione, giustificazione, paradiso, inferno – messaggio ben recepito dal momento che ormai queste categorie antiche da molti figli della Chiesa sono state cancellate, pur rimanendo ancora il paradiso che è dato indistintamente a tutti a causa della “dottrina dell’indifferenza tra il bene e il male e dell’artificialità della stessa verità teologica” – e si dedichi solo all’uomo post-umano che è solo corpo, solo momento presente, solo materia, senza alcuna vocazione alla trascendenza, senza vita dopo morte. Tutto si vive in questo lasso di tempo che va dalla nascita alla morte. Anche le nascite vanno abolite, perché non necessarie al bene dell’uomo post-umano, che deve badare solo a se stesso. Le nascite sono fardelli da scaricare. 
Diceva anche ai discepoli: «Un uomo ricco aveva un amministratore, e questi fu accusato dinanzi a lui di sperperare i suoi averi. Lo chiamò e gli disse: “Che cosa sento dire di te? Rendi conto della tua amministrazione, perché non potrai più amministrare”. L’amministratore disse tra sé: “Che cosa farò, ora che il mio padrone mi toglie l’amministrazione? Zappare, non ne ho la forza; mendicare, mi vergogno. So io che cosa farò perché, quando sarò stato allontanato dall’amministrazione, ci sia qualcuno che mi accolga in casa sua”. Chiamò uno per uno i debitori del suo padrone e disse al primo: “Tu quanto devi al mio padrone?”. Quello rispose: “Cento barili d’olio”. Gli disse: “Prendi la tua ricevuta, siediti subito e scrivi cinquanta”. Poi disse a un altro: “Tu quanto devi?”. Rispose: “Cento misure di grano”. Gli disse: “Prendi la tua ricevuta e scrivi ottanta”. Il padrone lodò quell’amministratore disonesto, perché aveva agito con scaltrezza. I figli di questo mondo, infatti, verso i loro pari sono più scaltri dei figli della luce. Ebbene, io vi dico: fatevi degli amici con la ricchezza disonesta, perché, quando questa verrà a mancare, essi vi accolgano nelle dimore eterne. Chi è fedele in cose di poco conto, è fedele anche in cose importanti; e chi è disonesto in cose di poco conto, è disonesto anche in cose importanti. Se dunque non siete stati fedeli nella ricchezza disonesta, chi vi affiderà quella vera? E se non siete stati fedeli nella ricchezza altrui, chi vi darà la vostra? Nessun servitore può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la ricchezza».
Per credere in questa Parola di Gesù che chiede all’uomo di mettere ogni attenzione a vivere il presente tutto in funzione del futuro eterno, occorre una fede più grande di quella di Mosè dinanzi alle acque del Mar Rosso. Il cristiano per raggiungere l’eternità deve aprire questo Mar Rosso di falsità e passare in esso a piedi asciutti. Non vi sono altre possibilità. Altra verità ci dice che il cristiano non ha neanche più l’appoggio di un altro cristiano. Chi vuole attraversare questo Mare si trova terribilmente solo. Anche se sono molti i cristiani che vanno in Chiesa, la mente non è nel Vangelo e il cuore non è nella verità. Eppure il Vangelo rimane vero in eterno!
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